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In una segreta tradizione 
di Ursula Isselstein 

HANNAH ARENDT, Rahel Varnhagen. 
Storia di una ebrea, a cura di Lea 
Ritter Santini, Il Saggiatore, Milano 
1988, ed. orig. 1959, trad. dal tede-
sco di Lea Ritter Santini, pp. XLVI-
257, Lit 38.000. 

Man mano che dogmi e sistemi 
ideologici si trovano messi alle corde 
da una realtà che si sottrae a letture 
univoche, sta aumentando anche in 
Italia l'interesse per Hannah Aren-
dt, pensatrice antidogmatica e practi-
ca per eccellenza. Lo dimostra un 
convegno internazionale sul suo pen-
siero politico che si è tenuto nel 1985 
all'Istituto Italiano per gli Studi Fi-
losofici di Napoli. Lo dimostra anche 
l'infittirsi delle traduzioni (Vita adi-
va; La banalità del male, ambedue 
pubblicate già nel 1964; Le orìgini del 
totalitarismo, 1967; Sulla rivoluzione, 
1983; Politica e menzogna, 1985, La 
disubbidienza civile e altri saggi, sem-
pre 1985; Ebraismo e modernità, 
1986) che mettono in risalto soprat-
tutto la filosofia politica dell'autrice. 
Ma questo non è l'unico lato di Han-
nah Arendt degno di interesse. Gra-
zie alla generosa ostinazione della 
curatrice Lea Ritter Santini sta 
emergendo l'altra anima di Hannah 
Arendt, quella originaria, x:he costi-
tuisce lo humus del quale si sarebbe 
poi nutrito il suo sempre originale 
pensiero politico. E l'anima dell'ap-
passionata lettrice e sottile interpre-
te della letteratura in lingua tedesca, 
che anche lei, come tanti emigrati 
ebrei, considerò come l'unica sua pa-
tria dopo l'olocausto. 

Il personaggio che spinse Hannah 
Arendt a scrivere la sua unica opera 
narrativa è Rahel Levin, sposata Var-
nhagen (1771-1833), la mitica "sibil-
la" del periodo classico-romantico 
tedesco. Nei tredici capitoli del li-
bro, l'autrice ne segue la vita in ordi-
ne insieme cronologico e tematico. 

Appena ventenne, Rahel, la figlia 
di un benestante banchiere ebreo 
berlinese, riceveva una cerchia di 
giovani amici. I nomi parlano da soli: 
Alexander e Wilhelm v. Humboldt, 
Dorothea Mendelssohn, Friedrich 
Schlegel, Tieck, Brentano, Kleist, 
Jean Paul, Schleiermacher, Chamis-
so, Fouqué, Gentz, ma anche Louis 
Ferdinand di Prussia, nipote di Fe-
derico il Grande, l'irrequieto intel-
lettuale della casa reale, morto poi 
sul campo di battaglia nel 1806, l'an-
no che, con la fine della Prussia di 
Federico, segnò anche la fine del bre-
ve e luminoso intervallo che aveva 
reso possibile "l'utopia concreta" di 
una comunicazione libera e raffina-
ta, senza preclusioni di rango, sesso, 
nazionalità, realizzata per tre lustri 
nel primo salotto di Rahel nella Ja-
gerstrasse. 

Rahel si rese conto che l'epoca in 
cui la sua voce poteva in qualche 
modo trovare un'immediata eco pub-
blica era finita. Fu da allora che ini-
ziò la sistematica raccolta dei propri 
scritti e che cominciò a pensare ad 
una loro pubblicazione. Per anni col-
laborò col marito Varnhagen von 
Ense alla preparazione del libro che, 
subito dopo la morte, avrebbe diffu-
so la sua fama oltre i confini dalla 
Germania: Rahel. Ein Buch des An-
denkens fùrihre Freunde, una raccolta 
di lettere e aforismi, una "vita in 
lettere" in tre ampi volumi, diventò 
subito un best-seller dell'epoca. Da 
quest'opera, e dalle pubblicazioni di 
carteggi singoli che seguirono, Rahel 
emerge come una delle tre donne — 
le altre sono Bettina Brentano e An-
nette von Droste Hulshoff — che 
hanno trovato un linguaggio nuovo 
nella letteratura tedesca del primo 
ottocento. 

A volte i libri rivelano un poten-
ziale simbolico impressionante. E 

difficile trovare vicende più emble-
matiche per la storia tedesca e tede-
sco-ebraica degli ultimi due secoli di 
quelle connesse a questo libro: prima 
di tutto la vita di Rahel, poi l'emo-
zionante storia dei suoi manoscritti e 
infine quella della biografia stessa. 

Singolare è la storia dei manoscrit-
ti che, creduti persi dal secondo do-
poguerra, sono stati trovati dieci 
anni orsono in Polonia. Nel 1941, 
quando i bombardamenti di Berlino 
diventavano preoccupanti, una parte 

dei massimi tesori della Biblioteca di 
Stato di Berlino venne trasferita in 
Slesia. Alla fine della guerra, dopo la 
ritirata dei tedeschi e prima dell'arri-
vo dell'armata rossa, dei camion mi-
litari polacchi portarono al sicuro il 
materiale, lungo la strada che passa 
per Auschwitz, nell'antica Bibliote-
ka Jagiellonska di Cracovia, dove si 
trovano tutt'ora. Quei manoscritti 
erano dunque tornati nella patria da 
dove la maggior parte degli ebrei te-
deschi era partita speranzosa ai tem-
pi di Rahel. 

Evidente è anche la carica simbo-
lica dei dati e delle date che legano la 
biografa Hannah Arendt a Rahel. La 
più consapevole rappresentante della 
prima generazione di ebree tedesche 
che aveva imboccata la via dell'assi-
milazione era morta nel 1833. Quan-
do, cent'anni dopo, scrisse la sua 
biografia, Hannah Arendt conside-
rava questa via ormai tragicamente 
fallimentare ed alternava la stesura 
del libro con la militanza nell'orga-
nizzazione giovanile sionista Aliyha. 
L'ampio studio su Rahel veniva pre-

parato per la libera docenza, ma fu 
interrotto dall'avvento del nazismo. 
L'autrice lo portò a termine in esilio 
"nell'estate del 1938, perché Heinri-
ch [Heinrich Blucher, marito di 
Hannah Arendt dal 1936] e Walter 
[Benjamin] non mi davano pace". 
Nel 1952, Hannah Arendt si decise a 
"tirare il manoscritto fuori dal cas-
setto in cui alla fine, dopo varie peri-
pezie, era felicemente arrivato". Lo 
mandò a Jaspers che rispose entusia-
sta, criticando tuttavia la chiave in-
terpretativa, a suo avviso unilatera-
le, e consigliò una profonda revisio-
ne. Questo parere del maestro ritar-
dò la pubblicazione fino al 1957, 
quando il libro finalmente uscì, inva-
riato, prima in edizione inglese e due 

anni dopo nella lingua originale. 
Hannah Arendt si era avvicinata a 

Rahel perché "il suo comportamento 
e la sua reazione sono stati fonda-
mentali per il comportamento e lo 
stato d'animo di una parte dell'ebrai-
smo tedesco colto"; aveva scritto il 
libro "con la coscienza della fine del-
l'ebraismo tedesco", "dal punto di 
vista della critica sionista all'assimi-
lazione, con cui mi sono identifica-
ta"^. 

E evidente che una tale identifica-
zione non poteva non entrare in con-
flitto con la volontà dell'autrice di 
"raccontare la storia della vita di 
Rahel, così, come l'avebbe potuto 
raccontare lei stessa". 

Perché Rahel avrebbe raccontato 
anche un'altra storia, che la sua bio-
grafa passa sotto silenzio. Avrebbe 
raccontato come non le bastavano i 
suoi brillanti successi nel salotto, 
avrebbe parlato, come fece così spes-
so nelle lettere, del suo forte bisogno 
di agire nel mondo, di tradurre — o 
almeno veder tradotte da altri — le 
sue idee nella realtà. Erano idee che 

spaziavano dal campo culturale a 
quello sociale e politico. Spesso nelle 
lettere troviamo anche il desiderio di 
partecipare alla vita pratica-econo-
mica. Ma tutto ciò era escluso per 
una donna, anche se era, per dirla 
con Heine, "la donna più ricca di 
spirito dell'universo". I suoi amici 
maschi ebrei invece potevano ormai 
— sebbene con limitazioni — iscri-
versi nelle università, viaggiare, fare 
visita a Goethe, intervenire autore-
volmente sui giornali, intrattenere 
rapporti commerciali ramificati con 
tutta l'Europa. Rahel intanto si sen-
tiva "un essere impotente, che, se 
volesse andarsene ...avebbe contro 
cielo e terra, uomini e bestie e che 
deve starsene buona a casa. Se appe-

na facesse "dei movimenti visibili, do-
vebbe ingoiare rimproveri di ogni 
genere, rimproveri che le si fa con 
raison, perché muovere è davvero 
contro raison; poiché se cadono le 
vetrerie, le connocchie, i velluti, il 
cucito, allora crolla tut to". Di qui il 
senso di soffocamento, di claustrofo-
bia, che ventisei anni dopo, la fa 
ancora esplodere con immutata indi-
gnazione: " E ignoranza della natura 
umana se la gente si mette in testa 
che il nostro spirito è fatto in manie-
ra diversa e per bisogni diversi, e che 
ad esempio possiamo vivere unica-
mente della stessa esistenza del mari-
to o del figlio". 

Dei due fattori che impedivano a 
Rahel la pienezza di vivere — l'esse-
re donna e essere ebrea —, Hannah 
Arendt considera soltanto l'ultimo. 
Nella cecità per il problema femmini-
le, Lea Ritter Santini individua la 
fonte di alcune vistose iniquità di 
questa biografia. Ad essa si aggiunge 
la visuale unilaterale sionista di cui 
abbiamo già detto. Ne risulta una 
particolare ambiguità della biografa 

verso la propria eroina. Perché la 
scelta del personaggio era stata anche 
dettata da una forte attrazione per-
sonale fondata sull'atteggiamento 
esistenziale di Rahel. Per questo for-
se, aveva chiamata Rahel la sua "mi-
gliore amica anche se era morta cen-
t'anni fa". E per quanto condannas-
se con durezza certi aspetti, della sua 
vita, la Arendt non poteva non rima-
nere affascinata dalla lucidità da par-
ria con la quale Rahel giudicava — 
per citare soltanto un'esempio — la 
cultura tedesca del secondo romanti-
cismo. Nel 1817, infatti, Rahel ave-
va bollato il neocristianesimo antiil-
luministico e antisemita, il nazionali-
smo restaurativo e medievaleggiante 
degli amici con uno sguardo sdegna-
toe profetico: "Ogni grande errore, 
cioè grande per le sue conseguenze, 
può essere rimediato dalle nazioni 
soltanto col versamento di sangue. 
Più si agisce in massa, più difficil-
mente possono agire dei pensieri 
umani-, agiscono soltanto gli impulsi 
della natura. [...] E così il mio spirito 
prevede sciagure reali, se i folli conti-
nuano [...]"• 

Ma al di là delle critiche che si 
possono muovere al libro della 
Arendt, sia chiaro: questa rimane 
una delle migliori biografie che esi-
stono in lingua tedesca. Di più: "La 
tensione, mantenuta in ogni pagina 
del libro, fra desiderio di identifica-
zione e bisogno di distruzione" che 
Ritter Santini avverte, è la segreta 
molla che eleva questo testo al di 
sopra di una semplice biografia. La 
tensione soggettiva dell'autrice si 
trasforma in tensione narrativa. La 
sua scrittura mutua da Rahel la for-
ma di comunicazione dialogica che 
questa aveva elevato a forma d'arte. 

A parte un'esigua scelta nell'inser-
to di "L'Orsaminore" (9, 1982), tra-
dotta da Consolina Vigliero, i testi di 
Rahel non sono mai stati pubblicati 
in Italia. Speriamo che qualche edi-
tore si decida a far conoscere qualcu-
no dei suoi carteggi che, nelle pagine 
più ispirate, possiedono la forza della 
grande letteratura. 

N O V I T À 

R. BOUNOUS, M. LECCHI 

I TEMPLI DELLE VALLI 
VALDESI 
pp. 352, 150 ill.ni, L. 38.000 
L'evoluzione storico-architettonica del tem-
pio valdese dal 1500 ad oggi e le notizie sto-
riche sui singoli templi. Un bel libro regalo. 

J. ZINK 

COME PREGARE. Meditazioni 
pp. 288, L. 18.000 
Le meditazioni bibliche di un autore popo-
larissimo nei Paesi di lingua tedesca. Co-
me crescere nella preghiera e nella tede. 

F.F. BRUCE 

GESÙ VISTO DAI 
CONTEMPORANEI 
Le testimonianze non bibliche 
(P.B.T. 19) pp. 220, L. 18.000 
Le testimonianze su Gesù al di fuori della 
Bibbia, da Giuseppe Flavio, agli apocrifi, fi-
no al Corano. 

MASSIMO RUBBOLI 

RELIGIONE ALLE URNE 
Gli «evangelicals» e le eiezioni 
presidenziali negli Stati Uniti 
pp. 122, 4 ill.ni f.t., L. 9.500 («Dossier 23») 
Che ruolo ha avuto la fede religiosa nelle 
elezioni presidenziali U.S.A.? Le informa-
zioni necessarie per capire gli orientamen-
ti politici dell'evangeliealism in U.S.A. dal 
1972 a oggi. 

• mm editrice 

Claudiana 
Via P. Tommaso 1 -10125 Torino 

c.c.p. 20780102 

Viaggio per Ingeborg 
di Fabrizio Cambi 

U W E J O H N S O N , Un viaggio a Klagenfurt, a cura 
di Luigi Reitani, Studio Editoriale, Milano 

1 0.988, ed. orig. 1974, t rad. dal tedesco di 
Luigi Reitani , pp. I l i , Lit 15.000. 

Nel quindicesimo anniversario della morte di 
Ingeborg Bachmann ancora più significativa ap-
pare la scelta di presentare al lettore italiano la 
testimonianza necrologica che Uwe Johnson 
(1934-1984) tributò a caldo alla scrittrice cui era 
legato da "ammirazione e da amicizia". Quasi 
coetanei, nati e cresciuti in aree periferiche ri-
spetto al baricentro della cultura tedesca, vissero 
la comune esperienza della G r a p p e '47, diffìcile 
banco di prova per due nature schive e retrattili 
che trovarono una possibilità d'incontro proprio 
nella coscienza della distanza comunicativa ed 
esistenziale di chi è o si sente senza casa. 

Si potrebbe certamente fare luce ulteriore sul 
rapporto fra i due scrittori, attestato da un ricco 
carteggio, peraltro non ancora accessibile; seguir-
li a Berlino e a Roma o dilatare lo stupendo 
ritratto che di loro fa Hans Werner Richter 
accompagnandoli in bicicletta nei boschi di Grii-
newaid. Ma il proposito di una possibile doppia e 

L incrociata ricostruzione biografica si rivelerebbe 
quasi inopportuno di fronte alla proposta lettera-
ria di Johnson, che evita una rievocatrice lauda-
tio post njortem, perché tenta di ricomporre la 
dinamica storica del mondo e degli ambienti in 

\ cui visse, almeno in parte, la Bachmann, appli-
cando i canoni della sua poetica, già collaudati 

' in Conget ture su Jakob e in Anniversari, della 
1 scomposizione e del rimontaggio di situazioni e 

di fatti. 
Un viaggio a Klagenfur t è un Baedeker 

originalissimo ad alta densità storica e letteraria. 
} Gli ingredienti sono fonti d'archivio, stralci da 

articoli di giornale e da interviste, orari ferroviari 

•ed aerei, bollettini di guerra, passi da opere della 
Bachmantì, citazioni epistolari, ricordi di collo-
qui telefonici — una quantità di materiale frutto 
del rigore e dell'acribia di Johnson documentari-
sta, che è organizzata secondo la legge del con-
trappunto. Alla descrizione dell'oggettivo, del 
pubblico che immerge strade e monumenti, 
scuole e istituzioni nel flusso della storia e nel 
carosello di dimensioni ideologiche e culturali, 
seguono il controcanto dell'inserimento ba-
chmanniano in corsivo, l'emersione del soggetti-
vo come specchio critico della realtà tragicamen-
te macchiata dalla storia. 

Tanto più incisivi e implacabili sono i flashes 
dalla prosa Giovinezza in una cit tà austriaca 
(1959), dove l'elemento autobiografico, subli-
mato nel dolore e nella denuncia degli anni 
dell'occupazione nazista e della guerra, è da 
Johnson contrapposto alla cronaca esaltata e 
delirante di quel tempo. La rappresentazione 
topografica di Klagenfurt coinvolge spazi storici 
e politici più ampi, tocca le contraddizioni del 
presente riflesse nell'inquietudine della Ba-
chmann che affiora nel racconto Tre sentieri 
per il lago (1972). Nella seconda tappa del 
viaggio, Johnson ricostruisce la presenza della 
Bachmann a Roma, i suoi numerosi traslochi, i 
suoi investimenti di tempo e di vita, filtrando la 
poetica atmosfera di suoni e d'immagini che si 
respira nella prosa Ciò che vidi e sentii a Roma 
(1955), dove il dettaglio storico e lo scorrere del 
tempo si profilano anche nel gioco di iridescenze 
e di rifrazioni stilistiche. 

L'itinerario di Johnson si conclude al cimitero 
di Klagenfurt dove la Bachmann è sepolta, ma il 
filo della memoria che l'ha guidato non si spez-
za, forse perché i nodi intricati della storia resta-
no consegnati al lettore. 


